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DESCRIZIONE
DELLE ULTIME ERUZIONI

DEL MONTE VESUVIO
Da 25. Marzo 17 66. fino dio. Dicembre

del? anno medefimo •

IN NAPOLI MDCCLXVII.
Nella Stamperia Simoniana .





ALLA MAESTÀ"
D I

FERDINANDO IV,
RE DELLE SICILIE DI GERUSA-

LEMME &c.

ANDREA PIGONATI INGEGNIERE
MILITARE.

El prefentare a V.M.

quefie poche mie Of-

ferva%ioni fu le ul-

time Emioni del

monte Vefuvio, tanto

è lungi, che arrojftr

mi debba d'offerire innanzi l'altezza del Vo-

ftro Soglio un sì tenue
D e mefchino dono , che

fon



fon cinti ftcurijftmo y
dobbiate fin anche con

benigno occhio guardarle . Le ricerche da

me fatte fon effetto di quegli fludj , che

dalla mia infanga in me%^o al Voflro E-

ferettole per la cura d un Padre addet-

to anch' egli a fervi^j Voflri sfotto tom-

bra de Reali aufpicj ho fatto . Sicché a

Voi per ogni ragione fi debbono , né po-

trete , Clementissimo Principe, nella

miferia fleffa del dono non aver grado

di quella diligenza , che nelt addottrina-

re le Voflre truppe sì premurofamente

prendete : ciocché non a Noi folamente ,

ma a molti Principi oltramontani (*) rifpet-

tabile vi refe 5
i quali fono flati ammi-

rato-

(*) Fra le molte cofe , dì cui differo efier rimarti

forprefi lo feorfo anno qui in Napoli il Principe di

Brunfwik, ed il Principe Giorgio Augufta di Mechlem-
burg Strelitz , una fu la difciplina della Napoletana

Milizia , di cui furono fpettatori

.



ratori del? atten%ion Voflra per la mtlU

l'itar difciplina . Che fé la fcarfe%%a del

mio talento non rifpofe alla patema di-

ligenza della M. V, e nella picchia of-

ferta altro prefentar non mi riefce^ che

ojfequio e rifpetto ; fon pur ficuro , che

la Clemenza Voflra mofiri compatimento

per chi fé non potè quanto avrebbe vo-

luto
5 fece almeno quanto le fcarfe for%e

le permifero . Non defraudate intanto
5
Be-

nignissimo Principe , le fperan%e mie
,

e ricordatevi , che ti maggior "Pianeta ,

come fa pompa delle fue vaghete fu la

cima de monti / così non priva de raggi

fuoi le pia hajfe valli*



Adm. Rev. D. JacoBus Martorelli S. Th. Prof, revìdcat,

& in fcriptis rejerat . Datum die 23. Maji 1767.

PH, EPISC. ALLIPHANUS VIC. GEN.

J. Sparanus Can. Dep.

EMINENTISSIMO SIGNORE.

IL monte Vefuvio rende più ragguardevole effo folo la no-

ftra Felice Campagna , che tutte F altre doti , e quanti

pregi della medefima , ed è l'oggetto di più favj naturali-

ili filofofanti , e fé reca danno , e dubbio molto , fé altresì

apporta utile perchè rende F aria più pura , e ci dà tante

belle produzioni , e varie . Nel delcrivere tali cofe fi fono

impiegati fublimi ingegni , eziandio co' volumi : io credo

,

che F autore del prefente brieve libro in corto dire palefa

colla più vera , ed efatta geometrica maniera , e rigore tut-

to ciò , che fi defidera da coloro , che fono ftranieri prin-

cipalmente : fi sa y che non la mole de' libri , ma come fi

tratta l'argomento fi ama . Quindi s' accoglierà con fenfibil

piacere sì nobile fatica , tanto più che viene ajutata con efat-

tiffime offervazioni , ed ornata con elegantiffime figure . La
permiffìone della ftampa recando decoro a quefto comune
può di leggieri concederfi dalla faviffima condefcendenza delF

Em. V.
Nap. 25. Maggio 1767.

Umilifs, Dìvotìfs. Servitore

Giacomo Martorelli .

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Datum
die 26. Maji 1767.

PH. EPISC. ALLIPHANUS VIC. GEN.

J. Sparanus Can. Depì



Adm. Rev. U.J.D.D.Antonius Genovefé in hac Regìa

Studiorum Univerfitate Profejjor Primarius , revideat & in

fctìptis referat . Datura Neapoli die 18. Septembùs 1766.

Nicolaus de Rosa Episc. Pdteol. Cap. Maj.

S. R. M.

SIGNORE.

L'
Operetta del fuo Ingegnier Militare D. Andrea Pigo-

nati , Defcrizione delie ultime Eruzioni del Monte Ve-

fuvio da* 25. Marzo 1766. fino a io. Dicembre delP anno

medejìmo , da me letta con fcrupolofa diligenza , non con-

tien nulla , che concerna i dritti di Maeftà
?
né le leggi

e le regole del viver Civile , e della Morale ; e con ciò

flimo , che la Maeftà Sua poffa degnarli di lafciarla ufcirc

alla pubblica luce per le ftampe . E perchk è un libretto

de' meglio calcolati fu quello fpaventevole fenomeno della

Natura , fcritto per le mani d' un Geometra acuto , e at-

tentiftimo, da non folo foddisfare alla curiofità de'Filofo-

fì , ma da poterci ancora aiutare in certe congetture , che

e
1

intereftano
,
per cautelarci ; credo , che fé gli debba aver

grado per le grandiflìme fatighe da lui in ciò imprefe , e

corasgiofamente condotte a fine ; e quello , perche i noftri

Mattematici e Filofofi fieno animati a sì fatte difquifizioni,

le quali oltreché dilettano
,
pure dove fi dilatino pel vallo Re-

gno de
1

corpi
,

poffono effere di grandiffima utilità all' arti

necefTarie , o utili alla noftra vita, per cui è dovere , che

fatichino le Scienze aftratte . E tanto mi pare di dover

rapprefentare alla M. S. fui prefente libretto . Umiliato per-

ciò a piedi del fuo Regal Trono , fono

Della M. S.

Cafa 22. Aprile 1767.

Umili/fimo fervo e vaffallo

Antonio Genovefi Regio Cattedratico

.

Die



Die 13. menjis Maji tjój. Neapoli .

Vifo Re/cripto Sua Regalis Majejiatis fub die 2. cutren*

tis menfis ,
Ó" anni , #c relatione Rev. U.J.D. D. Anto-

nii Genove/e , de commijjìone Reverendi Regi} Cappellani

Majoris , ordine prafata Regalis Majejiatis

.

Repalis Camera Sanate Clara providet , deCernit , atque

mandat
,
quod imprimatur cum in/erta forma prafentis fup-

plicis libelli , ac approbationis di&i Reverendi Reviforis .

Verum in publicatione feruetur Regia Pragmatica . Hoc fuum •

Gaeta. Perrelli .

111. Marchio Citus Prafes S. R. C. tempore fubfcriptionis

impeditus . Et cieterì 111, Aula PrafeSi tempore fubfcri-

ptionis non interfuerunt •

Reg. fol. 128.

Carulli

.

Athanafius •'



Rami determinato egli è\

gran tempo a teffere
,

e fporre al pubblico una

fuccinta ftoria delle ge-

nerali eruzioni del mon-

te Vefuvio (a) , con l'ana-

lifi delle di lui lave , e con le oflervazioni

fatte fu i colori delle pietre vomitate : ma le

A oc-

(a) II monte Vefuvfo è flato baftantemente de-

scritto dagli antichi , e moderni fcrittori , e fra quefti

con più accuratezza dall'Iftorico Ab. Mecatti , e Filo-

fofo P. della Torre.



(II)

occupazioni del mio meftiere , e diverfi ac-

cidenti mi hanno impedito il trarla per ora

a fine ; onde oggi efpongo foltanto le offer-

vazioni da me fatte nelle ultime eruzioni di

detto monte, che furono da' 25. Marzo iy66.

fino a io. Dicembre delio fteffo anno, rifer-

bandomi a miglior tempo la intera efecu-

zione del mio difegno .

I. Cominciò il monte a minacciare una

eruzione fin dal di 12. Gennajo del detto

anno , facendoci veder quella fera delle fiam-

me fu la vetta, accompagnate da denfiffimo

fumo, che continuò per tutto quel mefe.

IL Era in quel tempo il piano fuperiore

del monte di figura preffochè ellittica ( Tav.

I. Fig> L IL ), avendo il diametro maggiore

(AB) lungo piedi 1875.il minore (CD) 1 380.

il perimetro 5740. ed era cinto all' intor-

no di non balfe rocche , la minore delle

quali era alta piedi 25. donde potevafi fola-

mente in detto piano penetrare.

III.



(Ili)

III. Nella parte occidentale di quello pia-

no vedeafi una voragine (E) di larghezza

piedi 7p. di lunghezza 94. e col conti-

nuo fcagliar delle pietre erafì cominciato

a formare un monticello alto dal piano del

cratere 20. piedi . Il continuo denfo fumo

accompagnato da non piccioli falli non ci

permife rintracciarne la profondita , con que'

mezzi ufati da chi dottamente fcrifle l'eruzio-

ne del 1737. (b)

IV. Il di2 5.Gennajo era l'anzidetto piano

fuperiore diftaccato dalle rocche, che lo cin-

gevano , in certi luoghi quattro , ed in altri

cinque piedi (F) , donde ufciva un denfo

non meno , che colorato fumo , e conti-

nuò preflb che nello fteffo flato fino al di

A 2 8.

(b) Il metodo ufato dagli accademici fcrittori de'

fenomeni di quell' anno , per la mifura della profondi-

tà della voragine di quel tempo, li fu Sfattamente of-

fervare il tempo , che impiegavano i corpi in correre

quello fpazio. Quei, cui fi deve fefattezza di tali of-

fervazioni , furono i dottiflìmi Serao , e D.Angelo Mar-
tino .



(IV)

8. Marzo ; ed in quel tempo il monacel-

lo ( E ) alzavafi dal piano piedi 94.. (e) ed ef-

fendofi la voragine più aperta, fcagliava le

pietre a minore altezza de' fcorfi giorni

,

ma con angolo più inclinato all' orizzonte -,

ficchè più fi dirottavano dalla voragine im-

pedendo a quella l'accecò ; e volendoli av-

vicinare a quel luogo una nobile brigata di

viaggiatori Inglefi , ne fu ferito dalle projette

pietre il fignor Harvey Vefcovo della

chiefa Anglicana

.

V. Dal di 8. Marzo fino agli 11. fi a-

vanzò cosi la quantità del fumo , che del-

le pietre : ed il di 12. fi apri nel luogo

(G)

(e) In 13. giorni, vale a dire dal dì 12. Gennajo

C §. III. ) fino al dì 25. (§.IV. ) aumentò 74. piedi la

fua altezza . Tutto il folido del monacello , eh' era di

figura conotronco, dedottone il voto , donde ufeivano le

pietre, era di 288513. piedi cubi.

Le pietre erano fpinte ogni 4. minuti primi , ed

impiegavano nella difeefa 3. minuti fecondi ; onde at-

tenta la legge di 15. piedi , ed un ~ nel primo fe-

condo, e lo fpazio deferitto , come i quadrati de'tempi»

erano fpinte a piedi 135. in circa»



( v>
(G) una piccola voragine , donde fu vomi-

tata poca quantità di lava , che feguen-

do le leggi de'fluidi , corfe per l'inclinato pia-

no ne' luoghi (HH) . Quella voragine era di

perimetro piedi 140. e le rocche del cra-

tere ad effe più vicine eran alte piedi 37.

Le pietre , che ufcivano dal monticello furo-

no di minor numero , e correndo la lava , buo-

na parte di effa rientrava nel monte per le a-

perture (F. §.IV. ), ed in tale flato feguitò

fino al di 28. di quel mefe . Ma in quefto

giorno dilatatafi l'apertura della voragine (G)

fino a rompere il folido (X) , che faceva ar-

gine alla lava nell' ufcire dal cratere (d) , to-

rto rimoffo ogni oftacolo , fi vide una lava di

fuoco , la quale fegui il fuo corfo per la parte

del monte , che guarda 1' occidente , e che

vedefi di Napoli ( Tav.II. )

.

VI. Il monticello ( E ) buttava pietre ogni

A 3 3°-
(d) Il concavo della vetta del monte formato a gui-

fa di un vaio

.



( vi)

30. minuti fecondi , e tra il tempo d'un

getto all'altro, la voragine (G) dava incre-

mento di materia alla lava , che correa dal

monte , ficchè vedeafi una alternativa tra le

pietre, e la lava (e). La velocita del corfo

delia lava era preflòchè di 15. piedi ad

ora (/); in fatti correndo per la ftefla di-

re-

te) Il dottiflìmo Padre Giovammaria della Torre
nelT anno 1749. in unione del famofo Ab. Nollet, olTer-

vò una confimile alternativa tra lo getto delle pietre , e
del fumo , che da tre aperture in quel tempo ufeiva-

no (fior, del Ve/. Cap. i. §. i6. ).

À me è riufeito ofiervare , che febbene la voragi-

ne (G) , ed il monticello (E) ( Tav . I. Fig. I. IL ) avef-

fero comunicazione interna ,
pure a due uffizj diverfi

ferviflero. Il monticello (E) per ricevere Taria edefpel-

lerla ,e la voragine (G) per mandar fuori la fufa mate-
ria : in fatti dopoché il monticello cacciava le pietre,

e quefte cadendola lava riceveva incremento di mate-
ria, porzione del fumo ufeito dal monticello (E) rien-

trava in elfo

.

(f) Ciò intender fi deve in circa ; poiché il moto
delle lave dipende 1. dalla loro maggiore , o mino-
re fluidità , e quefla dal maggiore , o minor calore* ,

il quale fi minora in ragione del tempo , onde fi (co-

lia dal luogo dell' accenfione : 2. dalla Grettezza del

luogo, donde efee , e per cui corre: 3, dal pendio, del

piano , ove camina . Della natura delle lave ne fcrif-

i'e magiflrevolmente Tommafo Ittigio nel fuo trattato

De monttbus ignivomi? , il non mai a baftanza lo-

dato Gio. Alfonzo Borrelli , trattando dell' Etna , ed

il



(VII)

rezione dalle ore 9. del à\ 28. fino alle x.J

del giorno 30. vale a dire ore 53. corfe

820. piedi di fpazio : la mamma larghezza

della lava era 80. piedi , la minima 50. fic-

come l'altezza maflima di piedi 20. e la mi-

nima di 7.

VII. Il di 30. tuttoché la lava corrette

dalla ftefla voragine (G), pure un grande

accrefcimento di materia li fece formare uno

ftrato fulia prima , ed attraverfando quella fi

direfle quafi che ad efla parallela . Il monti-

cello minorò di molto il numero delle fue

pietre , e la mole di effe , in guifa che lapilli

piuttofto fembravano; ed il tempo tra una

emimone di pietre, e l'altra era di 40. fe-

condi : e febbene il piano
,

per cui correva

la lava era poco meno egualmente incli-

nato, che quello in cui era corfa ne' paf-

fati giorni
,

pure la velocita di quefta

A 4 era

il dottiamo D. Francefco Serao ornamento della Na-
poletana letteratura , e decoro della nollra Italia, nella

detenzione dell' incendio del 1737.



( vili )

era maggiore , ed il dì 31. ad ore 5. del

giorno avea precorfi 970. piedi , e s' era

divifa in due rami : feguendo poi il fuo cor-

fo tutta la notte , la mattina del primo Apri-

le fi vide divifa in tre rami ( Tav.IL C. ) . In

quello giorno il monticello cominciò ad ac-

crefcere non meno la quantità , che la mo-

le delle pietre , e minorò il tempo a 18. fe-

condi, e la lava correva con picciolifTimo

moto ; anzi il ramo più verfo mezzodì arre-

ftò il fuo corfo dopo poche ore .

Vili. I due rami fituati più a fettentrione

feguirono il loro cammino ne' giorni 2. e 3.

ed a 5. ore del di 3. erano giunti nell' atrio

detto del Cavallo (g), dove avevan corfo

più piedi
,
quando preflbchè interamente fi vide

mancare -la materia perenne, ed allora il mon-

ticello ( Tav.L E, ) s' intefe tonare , e fpinfe

del-

(g) Quefto è un piano, su cui fi erge l'ifolato mon-
te Vefuvio, che ripieno di ammonticchiate lave , arena,

è petruzze fi frappone tra il monte di Somma, ed effa

Vefuvio

.



(IX)

delle grofle infocate pietre.

IX. Il giorno 4. fece un' altra lava fu la

già corfa, ma di poca quantità, e cominciò

a ferpeggiar fu la . prima , continuando in

quefto flato fino al dì p. in cui terminò T

eruzione dall' afpetto occidentale ; ed il mon-

ticello in più quantità , ed in minor tempo

delle grandi , e picciole pietre fpingeva ; feb-

bene ogni 18. e delle volte 30. minuti pri-

mi di tempo ceflafle interamente di cacciar

pietre e fumo , reftando in quiete per 8. ed

anche 12. minuti; ma offervai,che talora un

gran tuono , e fcotimento nel monte gliene

faceva fpingere prima delle picciole , che nuo-

vamente entro il monte piombavano , e

poi delle grofle ; e con i periodi di 15.

in 16, fecondi in progreflione arimmetica

di picciolo ecceflò fi aumentava il numero

delle pietre medefime .

X. Era il cratere tinto di viviflimi co-

lori giallo, roflò, verde, e bianco tutti con-

crc*



(X)
erezioni di fali , folfì , e minerali diverfi , ed in

quelle rocche alcuni comparivano a guifa di

ftillati di gelo in vario colore , fra i quali i rofTì

fembravano ammafli di rubini , altri formati a

guifa di frutta , ed altri in forma di radici . Ed

i rom erano fimili a quelli , che nella folfa-

taja fi formano
,
quando alle aperture , ond'

efee il fumo , fi efpongono delle pietre .

XI. La voragine (G.TVu./.) reftò chiufa

dall'ultima materia fpinta in quel luogo ; e fic-

come quefta nell'ufcire s'elevava dall' orizzon-

te della bocca della voragine
y
cosi mancando-

li l'urto j ed indurendofi la crofta formò quafi

una volta alla Gotica alta piedi 12. e lar-

ga 5. la quale s'andava a ftringere dalla parte

di fotto in un punto . In quefto luogo fi rac-

coglievano le più belle concrezioni faline , ed

il continuo fumo delle picciole aperture d'in-

torno l' avevano fmaltata de' fopradetti colo-

ri (§.X.).

XII. Il monticello era allora alto piedi

206»



(XI)

2o6. il fuo perimetro di piedi 907. e la

voragine (£) era divenuta quafi circolare
,

di diametro 84. piedi . La parte poi del

monte , che guarda mezzodì fumava da

quafi tutta una linea ( Tav. I. N. ) y

donde la notte feguente ufci la lava , che

corfe poi più miglia , cui le grandi frappo-

ne valli non fecero giungere al mare .

XIII. La notte del di 9. Aprile alle

ore 2. dopo mezza notte fi fentì per i luo-

ghi vicini al monte unofcotimento, e Crepi-

to grandiffimo , che nel giorno feguente a ra-

gione fi credè effere flato cagionato dal mon-

te Vefuvio
;
giacché quello la notte aveva

vomitato gran lava , la quale correva nella

parte meridionale del monte fuddetto ( Tav*

IL D. ///.3.) • Ufciva quella lava da una a-

pertura fattafi nel monte di fopra fino all'a-

trio del Cavallo , dalla quale ufcendo la fluida

ignea materia
, per li diverfi oftacoli , che nel

fuo corfo incontrava , dividevafi formando tre

ra-



(XII)

rami, ed il di 12. ad ore 4. del giorno il

ramo di mezzo era già vicino la cafa del

podere di D.Bernardo Bvon o (Tav. IL

F. Tav.III, 4. ) , e la fera la circondò in gui-

fa,che appena vi lafciò libero i'ingreflò.

XIV, Il di 13. eflendomi portato fui cra-

tere , vidi il monticello minorato ad otto pie-

di di altezza , e la profondita della fua boc-

ca era di foli 46. ficchè fi vedeva il fon-

do, donde non ufciva fumo, né cofa alcuna:

dubitai con ragione , che la notte , in cui

la montagna fi apri ( §. XIII. ) , lo fcotimen-

to averle fatto fprofondare il monticello, e

riempito ne avefle qualche voto
,

giacché la

bocca di quello fi crebbe di diametro a

i8tf. piedi.

- XV. A 4P, piedi di perpendicolare dall'

orizzonte del piano del cratere , s'era aperto il

monte (§. XIII. ); ma la lava ufciva a 73.

piedi in perpendicolare dalla vetta dell'aper-

tura .

XVI.



( xni )

XVI. Fra quefti 73. piedi , dove non

ufciva lava , fi /cagliavano delle pietre e la-

pilli , con continui fcotimenti nel monte;

e da quefta parte di apertura ufciva del fu-

mo , che di diverfì colori le antiche lave

tingeva .

XVII. Il di 14. i due rami, de' fianchi

feguitarono il loro corfo , e con pochiflìma

velocita , di maniera che in un ora il ramo

più orientale non corfe, che 8. piedi, e la fua

fronte era larga 200. e più piedi , ed alta

20. la quale rotolando rompeva in graffi pez-

zi la parte più efpofta all' aria .

XVIII. Il di 15. falendoful monte, of-

fervai nel piano del cratere aperta una gran

voragine ( Tav.I. Fig.I. IL ) lunga 360. pie-

di, e larga 200. donde ogni 6. minuti primi

fi alzavano delle ben grandi pietre accompa-

gnate da fumo . Allora mi riufci di mifurarne

la profondità , non folo con le maniere ufate

da' Signori Serao , Martino , e la Torre ;
ma

an-



( XIV )

anche col mezzo della Geometria : e cosi

col traguardare il fondo della voragine , la

ritrovai di ^^5. piedi in circa (h)\

XIX. Nel fondo della voragine fi vede-

va un alzamento , ed abbaiamento fenfibile

del fuoco , e quafi la erotta fi rompeva in

pezzi
,
quando fcagliava le pietre , le quali non

giungevano ad ufcire dalla bocca di detta

voragine. La lava feguiva il fuo corfo,ma

eflendofi avanzato in altezza il ramo di

mezzo j ed induritofi cominciò a piegare ver-

fo Libeccio, unendofi con il ramo a fé più

vicino . Era il terreno , fu cui doveva corre-

re attraverfato da ben largo , e profondo

vallone , ed io vedendo la direzione di quel-

la lava , lo volli mifurare , fé non con efat-

rezza , almeno per quanto potei , e lo rin-

venni di 2380. piedi di lunghezza, 370.

di larghezza, e 130. di altezza. Il ramo più

onen-

(h) Le dette pietre erano in poca quantità , né ufci-

yano dall' orlo della voragine , ma piombavano nuo-

vamente in eflb.



(XV)

orientale correva con poca velocita , ed anda-

vafi dividendo in rigagnoletti

.

XX. Il giorno 16. 17. e 18. fu la lava

della ftefla quantità , e correva per la medefima

direzione , ufcendo per 1' apertura del di p.

(§.XIII.) Si oflervava giornalmente tale a-

pertura diminuirli , effendone il di 18. già

chiufi piedi $6. in modo, che difficilmente

poteva conofcerfi , che in quel luogo il mon-

te forfè flato aperto

.

XXI. La bocca , donde non ufciva lava a-

vea formato quattro piccioli monticelli , cia-

fcuno nell' interno tinto di diverfo colore . Il

primo cominciando di fopra era giallo
5

il

fecondo verde , il terzo rollò , ed il quarto

pagonazzo (/').

XXII.
(i) Quelli quattro monticelli efler poffono oggetto

principale delle oflervazioni de' naturalifti . La materia

del primo monticello era gialla , né in parte alcu-

na diflìmile dal folfo comune . Quella del 1. verde,

e piena di particelle di vitriuolo , mifchiate con fa-

le armoniaco , e marino ; e quefta materia febbene

nell'azione del fumo fofle molle , pure fpofta al Sole s'in-

duriva
,
prendendo una mediocre confidenza ; anzi in certe

par-
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- XXII. Continuò l'eruzione quafi nello ftef-

fo flato fino al di 7. Maggio , e riempi in

quel tempo il vallone da noi defcritto, al-

zando di parte in parte alcuni piccioli rialti,

ed

parti era capace di pulimento . Fatta in pezzi oflervando-

fì col microfcopio fi vedea comporta di folidi di quat-

tro triangoli equilateri , e fra quelli de'prifmi di diver-

ge facce , e di cubi . Il terzo roflb comporto di folfo ,

arfenico , e cinabro , anzi in certe parti di folo cinabro

fi vedeano de' paralellepipedi , che fembravano rubini ,

ma di pochiffima durezza , ne più lunghi di 3. linee

e larghi \ . Il quarto pagonazzo , ed era della rtefla

materia del 3. con mifchia di terra , e folfo . Quelle co-

lorate concrezioni manteneano per molto tempo i lo-

ro vivi colori ; anzi il giallo tenuto in luogo umido
cacciava un colore più vivo di quello avea quando fi

jaccolfe

.

Neil' orientare la pianta del monte il dì 15. di A-
prile (Tav.I.) fui forprefo dall'offervare ne'luoghi (G)

,

ed (H) una collante declinazione nell' aco calamitato . Io
fubito pregai il dottiflìmo P. Gio: M. della Torre

,

perchè foffe rtato tertimonio di tale fcoperta , ma per li

fuoi incomodi non potè favorirmi , ebbi però il piacere

di farla vedere a' due dotti Inglefi fìgnor Hearle , e
Windham . Il detto Padre della Torre P attribuifce al

ferro-mifchiato in quella fufa materia , e ciò è molto
ben fondato

,
poiché l'arena del Vefuvio avvicinata alla

calamita vien da quefta tirata . Il Canonico Recupe-
ro Catanefe fcrittore di più eruzioni dell'Etna mi ha af-

fienatocene in quel monte ha più volte ofiervato, che

gli achi calamitati non fegnano i giurti punti della tra-

montana , e che in certi luoghi deviano full' Oriente,

ed in -altri full' Occidente ; il che ferva di notizia a*

dotti invertigatori delle leggi delia natura.
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ed altri concavi empiendo : ma in quel giorno

interamente arreftò il corfo , e la notte ap-

parvero delle fiamme fu la vetta : in aria anche

fi vedevano alzarli delle pietre , e feguitò in

tale flato fino al di feguente . La fera

di quello un nuovo ftrato cominciò a for-

marli fui ramo di mezzo , che fi divi-

deva in altri rami, de' quali alcuni fi uni-

vano , ed altri divertivanfi con una gran velo-

cità , che per la diftanza , in cui mi ritrovava

dal luogo , donde ufciva , non potei mifurarla

con quella precifione , che m' era prefiflb ; e

quella lava correa or per li fianchi della

B pri-

(lì Vi furono delle pietre in quel dì , che impiega-

rono nel cadere 4. minuti fecondi , vale a dire furono

fpinte a 241. piedi di altezza. Vidi anche quel giorno

crepare in aria una pietra , un pezzo della quale confer-

vo preffo di me , che fa chiaramente vedere , che è la de-

cima parte d'un globo sferico , e quefta pietra è forma-

ta da diverfi Arati di pietra bianca marmorea , e nell
1

interno di lava , che fembra parte d' una bomba crepa-

ta: il diametro della parte, che è lava, è di 11. polli-

ci , e la grofiezza della pietra marmorea è di 3. -£: on-

de il diametro di tutto il pezzo farebbe di 18. polli-

ci , e la fua .intera folidità di 4.piedi cubici in circa. Il

fuo intiero pefo farebbe di 66. libbre 7 ,
poiché la de-

cima parte della sfera pefa libbre 6. 7 .
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prima, or fopra; in guifa che in quello fla-

to feguendo fino al di 2, Settembre
, quale

grande ammaflb abbia formato
,

può ognu-

no da fé giudicarlo,

XXIII. Il di 2. verfo la fera avean le la-

ve interamente perduta la loro fluidità , effen-

dofi arreftate ; e 1' apertura , donde ufcivano

reftò chiufa dall' ultima quantità di materia,

che per mancanza d' attività non potè ufcire

.

XXIV. Cominciarono a vederfi la fera del

di 2. fulla vetta delle fiamme , ficchè appa-

riva un nuovo vomito dalla bocca principa-

le ; ed in fatti il di 3. falito fu la cima

non potei avvicinarmi al cratere per la gran

quantità di pietre venivano tirate , delle qua-

li alcune pefavano fin anche libbre 23.

XXV. I monacelli (§,XXI. ) feguivanoa

cacciar fumo , e con la ftefla colorata fepara-

zione ; ma il giallo s era in due parti divi-

fo , e meta d' elfo erafi pofio al livello del

primo fuo piano , e rotto in più parti per

le
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le pietre dal montìcello tirate, che in quel-

la parte formavano un grande ammaliò

,

con de' pezzi di folfo generati dall' eruttato

fumo; fra '1 quale vi erano non poche pie-

tre pirite ottaedre , ma la maggiore non era

più lunga di 6. linee , e di diametro i *y . (m)

XXVI. Il d
v

i 3. e 4. Settembre feguitò

l'eruzione delle pietre dalla vetta ^ accompa-

gnate da denfiflìmo fumo, e da fcotimenti,

e quefti ora dopo un minuto primo , or

dopo 12. talvolta anche dopo 15* ma quan-

do ritardava gì' intervalli della quiete
,

era poi non folo maggiore il numero delle

pietre, ma più grande la mole di quelle, e

1' altezza , alla quale eran tirate (n) .

B 2 XXVII.

(m) Quefìe pietre furono oflervate dall' accuratiflì-

mo D. Gaetano de Bottis fcrittore dell eruzione del

1760. (cap.q.pag.ig.) Effe refìflono all'azione del fuo-

co delle lave, poiché nelle lave del dì 9. Aprile 1766.

fé ne fcorgcno moltiffime , e quello , che è degno di ofler-

vazione fi è, che tutte fono fìtuate per lungo al corfo

delle lave, e tra loro quafìcchè parallele.

(n) L' altezza , alla quale erano fpinte le pietre, era

di 543. piedi , giacché impiegavano nel cadere 6. minu-
ti
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XXVII. Le pietre /cagliate in aria erano di

diverfa natura : certe di lave vecchie con

tufo , ed incroftate con lava nuova , e quello

era il maggior numero ; altre di lava , che

riteneva qualche grado di mollezza , di ma-

niera che compreffa tra due altri pezzi di lava

cedeva per pochifììmo allo sforzo di difender-

la ; ed altre , che pietre naturali fembrava-

no , ma che in realta eran lave calcinate .

XXVIII. Il di 5. fi vide un denfiffimo fumo

nel vallone ripieno di lava fin dal di 15.

Aprile ( §.XIX. ) , ed ivi fi diffe eflerfi aper-

ta una nuova bocca , donde una lava veni-

va eruttata , la quale fi ammanava tutta in-

torno la bocca > e di tempo in tempo fa-

gliava de' globi ignei in aria , ma quelli a

poca altezza.

XXIX.

ti fecondi : quefte pietre erano per lo più di lave vec-

chie , e di pietre limili a' tufi ; le quali giunte in

terra non avevano l'attività di liquefare i metalli, ma
. dopo 8. minuti fecondi fi fquagliò un pezzo di candela

di cera lungo 3. pollici , e di 4. linee di diametro .
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XXIX. Il di 8. fi vide dei fumo in

due luoghi fra la linea, che univa detta boc-

ca con l'apertura del di p. Aprile , ancorché

una denfa nebbia copriife il monte , e le

fue colline . Io effendomi ivi portato offervai

due voragini luna difcofta dall'altra idi 8.

piedi . La prima più ai monte vicina era

larga 9 1 . piedi , e lunga 40. e la feconda lunga

i<58. e larga 107. In quefte vedevafi cor-

rere per fotto l' ignea materia a guifa d' un

torrente , fenzachè fuori ufciffe di fopra : il

fumo però ufciva dalla parte > dove comin-

ciava lo fcolo
y
ed era fpinto alla parte op-

pofta, ficchè potevafi per li Iati offervare

il fondo , fenza eflere dal fumo fteflb im-

pedito ,

XXX. Continuò in quefto ftato fino a

24. Novembre , avendo fra lo fpazio di gior-

ni 80. alzate più collinette all'intorno dell*

apertura del di 5,Settembre
( §.XXVIIL) ; ma

tutta la lava vomitata da quella avea già

B 3 ar^
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arretrato il fuo corfo \ cominciando ad ufcire

per la voragine del di 8. (
§.XXIX.

) più dal

monte difcofta ; e levavafi in quella la la-

va dal piano circa piedi 20. Lo fterfo gior-

no volli oflervare 1' altra voragine , e vidi

,

che ogni 20. e 25. fecondi tirava delle

le pietre , le quali impiegavano in cadere 4.

minuti fecondi (0) : quelle pietre erano di la-

va con qualche grado di mollezza.

XXXI. La bocca del monte era in una

grandiffima quiete , ed il fumo ufciva folo

da' quattro monacelli
(
§.XXI. ) > e per le aper-

ture del cratere (§•IV. ), fatte il di2 5.Gen-«

na-

' (o) Dunque l'altezza , alla quale erano tifate era di

241. piedi , e 4. pollici . Il giorno 18. Novembre non
tirava pietre la voragine, ed avvicinandomi al labbro

di occidente vidi una corrente di fumo nella parte di

mezzo, la quale non fi fpargeva per li lati , ed in quefti

fi vedeva correre il "fuoco , ma con pochiffima veloci-

tà ; di maniera che Aliando l'occhio in certe piegatu<

re di quella lava .non vedevafi correre in io. minuti

primi , che due piedi
;

quindi per giungere fin dove u-

iciva difcoita da quefta 261S. piedi ( §.XXIX. ; impiegar

dovea 9. giorni , 2. ore , i<p. minuti

.
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najo ; ma il cratere tutto era ricoperto di

folfo , e pezzi di lave di picciola, e gran

mole
;
qual fumo tanto più fi aumentava

,

quanto più il fole elevavafi full' orizzonte,

e minoravafi nella ftefìa ragione (p) .

XXXII. La lava continuò a correre per

quella apertura (§.XXIX.) fino al di 3.Dicem-

bre , ed il di 4. erafi chiufa , vedendofi eruttare

per altra voragine più preffo al monte
;

ed ufcendo con una velocita grandimma ,

divideafi in più rigagnoletti ; anzi formato a-

vea un monticeli© alto dal piano piedi 60.

limile ad un di que' della lava del ijóo. (q)

Dalla parte di mezzo di detto monticel-

lo

(p) E' flato coftantemente ofiervato in tutto il tem-

po dell'eruzione , che alle 12 della notte non correva af-

fatto la lava , ma cominciava alle due, e Ci aumentava
la velocità fino a mezzodì, che era la maflfima di quel

giorno , e durava in quefto ftato lino all' uns , e do-

po cominciava a ritardare il fuo corto . Riguardo al

fumo faceva il fuo aumento nella ragione ftefla della

lava , ed alle 12. della notte era pochi (Timo .

(q) La folidità di quello monticeli© era di piedi

cubi 218138.



( XXIV )

lo corfe un torrente di fuoco , che ferpeg-

giò fopra la lava del di n. e 12. Aprile
;

ed il di p. Settembre era nuovamente

vicino -la cafa del fìgnor Buono [ §.XIII. ];

ma avea cominciato a minorare la fua ve*

locita non meno , che la quantità di ma-

teria, ed il di io. cefsò di correre, e rico-

minciò il monte a buttar delle pietre , le quali

coftantemente fi fono oflervate aumentate , e

diminuite di numero nella ragion reciproca

della velocita della lava , e quantità di quel-

la (r) .

XXIII. Seguitando il monte a fpingere

dalla larga voragine delle graffe infocate pie-

tre

(r) Se le leggi da me offervate nella deferi tta eru-

zione foffero cottami , e potettero ripeterli da una ftefla.

cagione , averei predetto francamente una nuova eru-

7Ìone
;
poiché il cratere avea aperte tre voragini , dalle

quali fpingea delle pietre a grande altezza ; e ficcoma
le pietre fono fiate fempre nella reciproca ragion del-

la quantità di lava , fé quefte minorate fi foffero , e

durata 1' accenfione ( |. V-, VII, Vili, IX. ), torto la

lava avrebbe cercato l'ufcita , come fempre s'è o/Tervato.
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tre fino al di 20. del detto mefe , avea for*

mato un altro monte , che dalla parte di orien-

te s'innalzava dal piano piedi 370. e la fua ba-

fe occupava la meta del cratere ; ma il di

feguente piombò tutto quello folido dentro

della voragine , e la cagione fi deve ripe-

tere dal voto delle parti di fotto non me-

no, che dal pefo Hella gran mole dal mon-

te formato . Tutto il folido empì la vo-

ragine , non efpulfe più pietre , e lafciò un

concavo circolare di diametro piedi 220. ia

circa, e l'afcifla piedi 80. di maniera che altret-

tanti piedi brogliava difcendere
,
per giungere

alla parte più profonda di quella valle , donde

per alcuni buchi ufciva del fumo , e del vento

con un rumore di caldaja che bolle ; ma

dalle altre due pjcciole aperture venivano di

tanto in tanto fpinte delle pietruzze , e

del fumo con pochimmo rumore . Tutta

1' apertura , dove efiftevano i quattro mon-

ticeli! (§.XXI. ),è oggi la parte più da of-

fer-
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fervarfi nel monte
;
poiché oltre il rimane-

re non cicatrizata , forma e cambia da gior-

no in giorno gravita nelle particelle com-

ponenti i fuoi fumi , e dove ivi era il bian-

co , oggi v* è il giallo , e dove il giallo il

pagonazzo : fentendofi fcorrere con grandini-

mo rumore un fluido, di cui non men le

leggi , che la qualità ignoriamo .

XXXIV. Le oifervazioni , che meritano più

l'attenzione de' fìfici fono , che nella voragine

fi vedevano chiaramente in quella fezione

de' ftrati , de' quali altri eran paralleli all' oriz-

zonte, altri perpendicolari > obliqui altri, e

queft' è riguardo la pofizione . Per la quali-

tà poi delle materie , che li componevano,

certi fembravano di lapilli , altri di lave cot-

te , ricotte , e calcinate ; le quali fi vede

chiaro , che formate non fiano dalla natura

nella creazione dell' univerfo , come taluno

ha creduto ; ma così dalla fermentazione , che

*lal moto , e leggi dell* equilibrio : locchè

ci
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ci fa intendere le diverfe forme ne' ftrati

de' monti , fenza ricorrere a mifteriofe cro-

fte . In fatti , fé fi riguarda intorno il

monte Vefuvio, fi vede , che la catena de'

monti j che lo circondano , non è d' altro

comporta , che di fafTì , terra , ed arena erut-

tata (s) , e fembra un antico cratere , donde un

grandiffimo igneo torrente ufcito fia a coprir

Ercolano , e le vicine citta , al di cui fco-

primento con tanta diligenza
5

e cura , ed

ingente fpefa dalla Real Provvidenza fi at-

tende ; ficchè ha qui rivolta la curiofìta

de' più colti talenti , e delle più rimote na-

zioni , le quali non celfano d'invidiare a noi

la

(s) In tutta la Campagna Felice il fuolo è comporto
di ftrati di lapilli , fchiume di lave , e terra cotta . In

certi luoghi fi vedono chiaritimi fegni , che quei mon-
ti hanno un tempo bruciato . Il monte Échia , oggi Piz-

zofalcone , è ftato un Vulcano . Sopra Capodichino fi

vedono chiaramente le lave bruciate , e nel giardino

de' Padri Martiniani le pietre , ed i lapilli chiaramen-
te lo dimoftrano, come anche nelle vicinanze di Poz-
zuoli , e nelle Ifole di Capri , Ifchia , e Procida

.
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la Reale inclinazione , intenta Tempre a proc-

curar qui il miglioramento delle arti , e del-

le faenze.
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